Voucher vendemmia: flop o imbroglio?
Di Pasquale Papiccio

Si fa un gran parlare, di questi tempi, dei “voucher” per la vendemmia. Per alcuni organi di stampa e qualche organizzazione datoriale la questione “voucher” sembra addirittura più importante delle prospettive produttive e di qualità delle uve e dei vini italiani. Vediamo di che cosa si tratta. 

Il precedente ministro del lavoro, Cesare Damiano, ha emanato un decreto che prevede la sperimentazione, per la vendemmia 2008, di una forma di assicurazione e di retribuzione in deroga alle disposizioni valide per la generalità del lavoro dipendente limitatamente a studenti e pensionati occupati nella vendemmia. Sono i “voucher” (o buoni) del valore di 10 euro, che le aziende possono acquistare presso l’Inps e utilizzare per pagare ciascuna ora lavorata al prestatore d’opera che, a sua volta, può incassarli presso gli uffici postali. La somma che va al prestatore è di 7,5 euro netti ed esenti da tasse, mentre i restanti 2,5 euro vengono trattenuti a copertura delle assicurazioni sociali e del servizio dell’ufficio emittente.
Il lavoro prestato è considerato occasionale di tipo accessorio e non dà diritto alle prestazioni previdenziali in vigore per il lavoro dipendente.

Nonostante il decreto-legge n.112/08 abbia esplicitamente abrogato la norma di legge da cui trae origine il decreto Damiano, che è di conseguenza parimenti abrogato, l’inps ha emanato il 31 luglio la circolare che dà avvio alla sperimentazione.

A rigore di legge, circolare e sperimentazione sono quindi del tutto illegittime. La conseguenza sarà che il lavoratore pagato con i “voucher” potrà rivolgersi al giudice del lavoro per ottenere salario e diritti previdenziali previsti per il lavoro dipendente.

Viene da chiedersi il perché di questo “pasticcio”.

Le organizzazioni datoriali hanno un desiderio inconfessabile: escludere dalle tutele contrattuali e previdenziali i lavoratori stagionali agricoli. Governo e Inps non sono da meno, anche al fine di realizzare risparmi di spesa per gli ammortizzatori sociali. Le vittime designate sono i circa 800.000 lavoratori agricoli a tempo determinato, in gran parte donne e giovani.

La sperimentazione dei “voucher” per studenti e pensionati è la testa di ponte per aprire un varco nel sistema di tutele esistenti. I suoi risultati saranno “gonfiati” a tal punto da farli apparire come significativi esempi di semplificazione e di emersione del lavoro nero per poter poi rivendicare un provvedimento strutturale esteso a tutto il lavoro stagionale.

I risultati veri saranno invece del tutto marginali e coinvolgeranno meno di 10.000 lavoratori, a fronte degli 800.000 lavoratori stagionali.
I primi dati lo dimostrano. La vendemmia si concluderà a fine ottobre. Gli ultimi dati disponibili parlano di circa 150.000 voucher orari acquistati dalle aziende, corrispondenti a poco più di 20.000 giornate. A questo ritmo si potrà arrivare, alla fine, a circa 400-500.000 voucher, pari a non più di 60-70.000 giornate, cioè a 6-7.000 lavoratori. Ma qualcuno già parla di oltre 100.000 lavoratori coinvolti, confondendo il numero dei buoni, che sono orari, con quelli dei lavoratori. O si pensa ad un uso truffaldino dei “voucher” come forma di copertura per ulteriore evasione contributiva? 
Inps e ministero del lavoro farebbero bene a vigilare. Non ci risultano al momento in atto iniziative di vigilanza per reprimere né il lavoro nero né l’uso improprio dei voucher. E ciò è molto grave. Ma
il lato più negativo della vicenda è che, ancora una volta, si rischia di pregiudicare la possibilità di dare una soluzione efficace a un problema vero. La semplificazione di procedure e adempimenti legati al lavoro stagionale agricolo è una esigenza reale per le imprese, l’Inps e gli stessi lavoratori. I voucher rappresentano però la risposta sbagliata per i lavoratori e le imprese che operano nella legalità. Il sindacato, e la Uila in particolare, sono disponibili a ricercare una soluzione che sgravi di adempimenti e di costi le imprese e l’Inps e salvaguardi le tutele contrattuali e previdenziali per i lavoratori.
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